
PRIMATO Coop firma l’accordo con Tele-

com Italia ed entra nel settore delle telecomu-

nicazioni con il marchio «Coop Voce».

Un’operazione di rilevanza notevole, che fa

di Coop il primo ope-

ratore mobile virtuale

in Italia, a cui si stava

lavorando da mesi
macheprobabilmentenonsareb-
be andata in porto senza l’uscita
di scena di Marco Tronchetti Pro-
vera dalla presidenza Telecom.
Adesso, l’accordo è stato firmato,
e oggi verrà presentato alla stam-
pa dal presidente di Coop Italia
Vincenzo Tassinari, dal presiden-
teAncc-CoopAldoSoldi,edaRic-
cardo Ruggiero, amministratore
delegato di Telecom Italia.
Diventare operatore mobile vir-
tuale significa utilizzare la rete di
un gestore (in questo caso Tele-
com) vendendo traffico telefoni-

co con tariffe competitive.
L’obiettivo è quello di sviluppare
un servizio di telefonia mobile
commercializzato con il marchio
della catena di distribuzione delle
cooperative. Tra poco, quindi,
chi farà la spesa negli oltre 1.300
punti vendita della catena potrà
acquistare anche carte telefoni-
che a marchio Coop.
Insomma, clienti e schede saran-
no della Coop, su infrastrutture e
progetto Tim. In realtà, si tratta di
unoperatoremobileviadimezzo
tra il classico e il virtuale: Coop
userà sim e marchio propri, ma
numerazioni e sistemi saranno di
Tim.
DaTelecomCoopacquisteràquo-
te consistenti di traffico telefoni-
co all’ingrosso, per poi rivenderle
con un piccolo margine al detta-
glio, a prezzi competitivi.

La Coop ha già lanciato lo stesso
servizio in Svizzera, dove la Coop
Mobile svizzera offre anche appa-
recchitelefoniciconmarchiopro-
prio.
La figura dell’operatore virtuale
in Italia ancora non esisteva, no-
nostante l’Autorità per le Garan-
zie nelle comunicazioni (Agcom)
si fosse espressa in più occasioni a
favoredellasua introduzione,nel-
la convinzione che possa giovare
al mercato e portare benefiche
conseguenze anche per gli utenti
finali.
Seper l’Italiaèundebutto,all’este-
ro invece ci sono già altre catene
della grande distribuzione che
hanno fatto ingresso nella telefo-
nia mobile. In Francia (a livello
europeo,uno deimercati piùatti-
vinel settore)Auchanhacostitui-
to una apposita società, Auchan
Telecom, ed è in procinto di ini-
ziare il servizio a settembre dopo
l’accordoconSfr.Eprestodovreb-
be scendere in campo anche la
Fnac, la catena di distribuzione di
musica e libri presente anche in
Italia. Sempre nei telefonini in
Belgio ha esordito Carrefour, in
Gran Bretagna Tesco, mentre
Wal-Mart e Aldi sono presenti in
Germania.

Coop si lancia
con Telecom
nella telefonia
Nasce Coop Voce, primo operatore virtuale
per i cellulari. Oggi l’annuncio dell’accordo
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RISCATTO Non esistono

problemi di taglia e anores-

sia. In passerella persone

«normali», quattro cassiere

e tre dipendenti, per presen-

tare una collezione ecce-

zionale a marchio Coop. Prima le
polo e le camicie - 200mila capi
venduti inun annoper 2,8 milio-
ni di euro. Ora anche l’abbiglia-
mento completo maschile e fem-
minile. È la linea «Solidal Coop»
disponibile negli ipercoop e nei
grandi supermercati. Polo, cami-
cie, t-shirt, jeansefelpechearriva-
no da lontano, 14 articoli, tutti
prodotti del commercio equo e
solidale, indossati da dipendenti
Coop in una «Sfilata Etica», ieri a
Milano.
Coop, ilprimomarchiodellagran-
de distribuzione italiana con oltre
1.300puntivendita,52800dipen-
denti e più di 6,2 milioni di soci,
racconta storie che arrivano da 3
continenti - Asia, Africa, Sud Ame-
rica, che fanno parte del commer-
cio ad alto valore sociale. «Per noi

unimportantecontributoal riscat-
to dei popoli del sud del mondo,
un modo per creare impresa negli
stessi luoghi da cui provengono i
prodotti - dice Aldo Soldi, presi-
dente Coop consumi - ci credia-
moerilanciamo».«Per la lineapri-
mavera-estate - continua - abbia-
mo acquistato circa 500mila capi.
Prevediamo di aumentare il fattu-
rato annuo del commercio equo e
solidaledel30%». Il compartoCo-
op nel 2006 ha fatturato comples-
sivamente circa 15 milioni di euro
(in Italia, il mercato è stimato in
circa 100 milioni di euro).
Le camicie sono realizzate in una
fabbricaartigianalenelKerala (In-
dia) da oltre 120 donne. Grazie a
un progetto in collaborazione
con i centri missionari della To-
scana e le suore francescane di Fi-
renze, una parte degli utili va alle
famiglie delle lavoratrici, un’altra
è destinata alla cooperativa delle
donneindianeperun’attività sta-
bile. Sempre in India è nato nel
1991 un progetto che coinvolge
5mila agricoltori nella cosiddetta
«cintura del cotone», coltivato in
modo biologico.
In Africa sono coinvolti Came-
roun, Mali, Senegal e Burkina Fa-
so. Nel 2005 sono state circa 4mi-
la le tonnellate di cotone in fibra
entratea farpartedelprogettoco-
op, per un totale di 4,2 milioni di
euro,dicui520milaeuroper ipro-
gettidisvilupposociale. InArgen-
tinaèstatadapocoavviatauna fi-
lieratessilepilota,chesi fondasul-
la partnership con i diversi grup-
pi di produttori, che controllano
coltivazione e lavorazione.
 la.ma.
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Le camicie vengono
da una fabbrica
artigianale indiana
che dà lavoro
ad oltre 120 donne

Sugli scaffali arriva
la «moda etica»
Ecco «Solidal Coop», tutti abiti
del commercio equo e solidale
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